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CREDEVO FOSSE L’ULTIMO GIORNO.


 


"Questa miserevole vita mi sta consumando dentro. Sono quattro anni che subisco. Ogni notte, nel buio della mia camera, aspetto con terrore quelle mani rudi che mi toccano ovunque, l’alito carico di alcool e le gocce di saliva che da quel suo ghigno orribile colano sul mio viso mentre si accanisce dentro di me. Non l’ho mai detto a mia madre, ne morirebbe. È un vigliacco mio padre, la mattina non ha il coraggio di guardare in faccia nessuno, né me, né mia sorella Annamaria e ancor meno mia madre. Comunque, nessuna di noi ci tiene a incontrare il suo malevolo sguardo. Per fortuna esce presto per andare in cerca di lavoro. Almeno così dice lui, però io non gli credo. Il più delle volte torna già alticcio. Cena e poi esce ancora per andare a finire di ubriacarsi. Un tempo non era così. Ricordo giornate serene in cui la sua mano stringeva la mia sulle giostre o al parco. Oggi usa le mani solo per menar colpi. Sberle secche, che ti tolgono il respiro. Certo, ha perso il lavoro in fabbrica, ma questa non può essere una scusa. Qui molte famiglie non sanno se potranno mettere insieme pranzo e cena nello stesso giorno, ma gli altri papà proteggono la famiglia. Piuttosto si spaccano la schiena nei campi. Non spaccano il naso ai figli. Mamma subisce tutto in silenzio. Lei è fatta così, incapace di ribellarsi e poi è sempre malata non ha le forze per difendersi. Io non sono fatta così. Oggi, mia sorella, mamma e io ce ne andremo. Ci salveremo. I due zaini sono pronti. Dovremo solo raggiungere a piedi la fermata dell’autobus perché non possiamo chiedere un passaggio a nessuno. Non dobbiamo lasciare tracce, ma anche con il passo della piccola ci dovremmo mettere meno di un’oretta. Abbiamo tre ore prima che lui torni a casa e noi arriveremo all’attracco poco prima che il traghetto parta così non dovremo aspettare sul piazzale col rischio che ci veda qualcuno che conosciamo. I soldi della nonna saranno sufficienti per iniziare una nuova vita, ma non l'ho ringraziata. Si è solo lavata la coscienza perché una mano per fermare suo figlio, per denunciarlo, non ce l’ha mai data. Comunque, con i suoi soldi potremo acquistare i biglietti del traghetto e ci rimarrà abbastanza per prendere un treno una volta sul continente. Tutto calcolato al centesimo. Andremo al nord. Nessuno ci conosce lassù e tutti sanno che è più facile trovare un lavoro nelle grandi città del nord, faticare non mi spaventa." 


Mi affaccio alla camera di mia madre, la trovo ancora stesa sul letto, rannicchiata sulla solita coperta di lana. È così da questa mattina. 


«Mamma? Esco, vado a prendere Annamaria a scuola e una volta a casa usciremo insieme come andassimo a fare spesa». 


Non mi risponde, non si muove. Mi avvicino. È pallida, fredda e sudata. 


"Dovremo rimandare tutto, in queste condizioni non può farcela". Mi si stringe lo stomaco al solo pensarlo. 


«Come ti senti mamma?» 


Mi guarda con gli occhi umidi di colpa: «Scusami».


«Non preoccuparti. Partiremo domani o dopo domani che problema c’è? ─ Sorrido per sdrammatizzare, ─ per fortuna non abbiamo detto nulla ad Annamaria, quella chiacchierona lo avrebbe raccontato a tutti!» 


Grosse lacrime le scivolano sul viso terreo. La sua voce è un sussurro strozzato dai singhiozzi: «Non meriti questa vita, vai, porta con te Annamaria. Salvatevi».


«Non andremo da nessuna parte senza di te. Tranquilla mamma. Ora riposati».


"Devi scendere per cena altrimenti il diavolo si infurierà", lo penso, ma non glielo posso dire.


Ormai è tardi per raggiungere il traghetto. Ho nascosto gli zaini nella cameretta di mia sorella, lui lì non entra mai. Guardo l’orologio appeso in anticamera. 


"Abbiamo perso troppo tempo devo sbrigarmi a preparare la cena. Annamaria per oggi tornerà a casa da sola".





 


Cap. 1


 


Il giornalista parla al suo pubblico fissando la telecamera con un sorriso tirato al silicone: «Questa mattina in un appartamento in via Marina, al numero 13, è stato ritrovato il cadavere dell’imprenditore Andrea Scarpa. La moglie è viva, ma versa in condizioni gravissime. L’uomo era una promessa nella produzione tessile. Noto per la risolutezza con cui ha inseguito e realizzato il sogno di una nuova generazione di tecnopolimeri. Non disdegnava la notorietà, tuttavia la sua vita privata era blindata. Qualche paparazzo, circa sei mesi fa, davanti alla Clinica Mangiagalli, era riuscito a rubare uno scatto alla coppia felice con in braccio il loro piccolo appena nato. Gli inquirenti non hanno ancora rilasciato alcuna dichiarazione ufficiale, tuttavia nell’ambiente già si mormora di un delitto perpretato con grande brutalità e ci si chiede che fine abbia fatto il piccolo neonato».


Il vicequestore Guglielmetti spegne il televisore e getta con rabbia il telecomando sulla scrivania domandandosi "come fanno i giornalisti ad arrivare alle notizie se gli inquirenti non hanno ancora rilasciato alcuna dichiarazione ufficiale e soprattutto che diamine significa nell’ambiente, quale ambiente? Il loro di falsi e bugiardi o il nostro di falsi e corrotti?"


Oggi è più nervoso del solito e essere obbligato a stare in ufficio non migliora il suo umore. Da quasi un mese ormai è costretto ad aspettare i rapporti dietro la scrivania per colpa di una gamba ingessata e tanta inattività non è nel suo stile. Un incidente casalingo, il maldestro tentativo di cambiare una lampadina perché mai 'nessun elettricista metterà le sue manacce sul prezioso lampadario di murano della nonna, ─ così gli aveva detto la moglie Elvira con un cipiglio che non ammetteva repliche,  ─ tocca a te farlo' e così fu che il poveretto si ruppe la tibia destra.


Nervosamente raggiunge la porta dell’ufficio poggiandosi sulle stampelle imprecando contro se stesso: «Così impari a dire sempre di sì! »


Crivelli, il suo commissario capo, nello stesso momento apre la porta rischiando di scaraventarlo per terra.


«Crivelli, porca la miseria fai attenzione!»


«Scusa, ma non dovresti restare seduto con la gamba a riposo? Sembri un orso chiuso in gabbia, lasciatelo dire».


«Peggio! Se vuoi proprio saperlo mi sento peggio di un orso in gabbia, per fortuna questo strazio oggi finirà».


«Beh non credere di poter saltare subito come un grillo, dovrai andarci piano i primi tempi».


«Al poi ci penseremo dopo. L’importante sarà poter uscire da questo ufficio. Non avrei mai pensato di aver nostalgia delle scene del crimine e invece devo ammetterlo».


Crivelli ride e deposita in bell’ordine sulla scrivania le foto dell’ultimo omicidio di cui dovranno occuparsi: il caso Scarpa. 


«Se non dovessi stampare ogni volta le foto ci metterei di meno ad aggiornarti, ma tu no, sul pc mai! Manco fosse il Tempio del Male Elementale!»


«Eh?» L'espressione di Guglielmetti è la stessa che potrebbe mostrare davanti ad un alieno.


«Un video gioco, ah già, scusa, ai tuoi tempi non c'erano» si diverte il commissario.


«Vuoi proprio che ti insulti? Fammi vedere queste foto e taci che è meglio!»


«Uh, ca' brutto carattere tieni!»


Saranno minimo cinquanta scatti, delle vittime, delle stanze, dei mobili. Il commissario ha preso molto sul serio il ruolo di messaggero del male, così si è definito, in questo periodo di infermità del suo capo. Guglielmetti osserva interessato ogni scatto.


«Che impressione ne hai avuto? Un furto o un omicidio premeditato?»


«Il furto lo escluderei. L’appartamento era in perfetto ordine solo la stanza dove è stata ritrovata la signora Scarpa presentava segni di lotta, ma se tu avessi visto come era ridotta la poveretta!»


«Cosa ha detto la dottoressa dei morti?»


«La dottoressa Zerbi non c’era; non ricordi? Da ieri è in congedo maternità, però la sostituta sembra preparata e gentile. Parla poco e quando lo fa tiene la voce molto bassa, mi ha detto che le vittime sussurrano e quindi se si vuol sentire quello che hanno da dire, noi vivi, non dobbiamo fare chiasso».


«Oh Signur, una svalvolata che parla coi morti! Non mi bastavi tu che credi al destino ed entità soprannaturali. Le mie speranze che torni di moda la razionalità svaniscono di giorno in giorno, ormai viviamo una nuova era geologica: l’era della stupidera! Sì, non guardarmi così, lo sai che ho ragione. Andiamo avanti, dimmi che ti ha detto la nostra nuova regina dei morti?»


«Calma, se vuoi i dettagli devi aver pazienza. La signora Scarpa era parecchio conciata, il viso era una maschera di sangue e il corpo era martoriato da tagli, lividi e una profonda ferita al torace. Sangue ovunque. La si pensava morta invece è come resuscitata appena la dottoressa l’ha toccata. Le ha afferrato la mano e le ha persino parlato. La dottoressa dice di aver capito 'sorella', però non ne è certa. La voce era soffocata perché sputava sangue, immagino per la coltellata ai polmoni. L’hanno portata via con l’ambulanza, è in condizioni critiche. Il PM ha già dato ordine di piantonare la sua stanza in ospedale 'H24' così ha detto. Teme che l’assassino possa voler finire il lavoro».


Guglielmetti approva in silenzio. Preso dai suoi pensieri parla più a se stesso che al commissario: «Sorella, può essere una pista oppure potrebbe aver voluto che avvisassimo la sorella oppure …ha una sorella la signora Scarpa?»


«Per ora non lo sappiamo, ma guarda questo scatto, ─ Crivelli cerca confusamente fra il mucchio finchè estrae una fotografia rimasta celata sotto le altre, ─ sulla porta bianca della camera la parola sorella è stata ripetuta ossessivamente».


Impossibile non avere la pelle d'oca nel leggere quelle scritte rosso sangue. 


«E’ quello che penso?» Chiede il vicequestore.


«No, è ketchup. Eh sì, quel miserabile si è fatto anche uno spuntino». 


Guglielmetti non sa se essere più sollevato del fatto che non sia sangue o ancor più disgustato del cinismo di un ributtante sadico che si prende anche il tempo per uno spuntino con le mani ancora sporche di sangue.


«Cosa sappiamo di questa donna?»


«Abbiamo poco sulla signora, era soprattutto il marito a essere una figura di spicco».


«Sì, ho visto il telegiornale dei soliti giornalisti informati da non si sa chi e non si sa di quale ambiente! ─  Ribatte arrabbiato Guglielmetti, ─ dimmi qualcosa che non so già».


«Da una prima ricostruzione dei fatti la morte del marito risale a ieri sera, tra le 22.00 e la mezzanotte. Andrea Scarpa è stato ucciso davanti al televisore, un colpo alla nuca sparato a breve distanza, si presume con un silenziatore perché i vicini non hanno sentito nulla. Il palazzo è antico con muri molto spessi, non certo la cartavelina con cui costruiscono oggi i condominii. Una morte veloce e pulita. La moglie è stata meno fortunata. L’assassino l’ha raggiunta al piano di sopra. La poveretta si era rifugiata nella stanza lavanderia, vi si accede dal bagno, unico locale che si possa chiudere a chiave, ma questo non l'ha salvata. L’omicida ha sfondato la porta e l'ha trascinata in camera da letto e sembra si sia accanito per ore su di lei».


«E’ stata stuprata?»


«La dottoressa lo ha escluso, almeno a prima vista, la vittima non era neppure nuda. Indossava ancora il pigiama. Però, dobbiamo aspettare le risposte dall’ospedale. E’ stata torturata, questo sì. Molti tagli sulle braccia, sui seni e sul ventre fino all’interno coscia. E guarda qui, ─ picchietta su una foto, ─ le ha persino mozzato un dito».


«Possibile che nessun vicino abbia sentito le sue grida?»


«Aveva un fazzoletto ficcato in bocca. Credo che si sia salvata solo perché alla fine l’ha creduta morta»


"O si era divertito abbastanza" pensa Guglielmetti mentre studia le foto che hanno immortalato attimi di inimagginabile terrore per la vittima, poi chiede: «Però, scusa, non vedo corde o altro sulla scena. La donna non era legata?»


«No, l’abbiamo ritrovata supina sul letto con gli occhi spalancati. Il viso una maschera di sangue».


«E allora, Crivelli, mi dici come puoi concludere che sia stato uno solo? Qui io ci vedo due aggressori. Entrano insieme, uno uccide il marito al piano terra mentre l’altro sale al secondo piano e stana la donna. Poi insieme si accaniscono sulla poveretta, uno la tiene ferma e l’altro si diverte. I due animali si saranno anche dati il cambio».


«Non potrebbe essere stato uno solo ad agire? Dopo averla sedata».


«Non credo proprio. Questa è opera di sadici brutali e non addormenterebbero mai la loro vittima, al contrario la preda deve essere cosciente perchè loro possano godere delle sue urla e del suo terrore. Corde, manette, catene per immobilizzare sono strumenti indispensabili se uno agisce da solo e qui non ne vedo. Guarda tu stesso. Certo l’imprenditore Scarpa qualche nemico potrebbe averlo avuto, però qui non volevano lui. Si sono accaniti sulla moglie quando lui era già morto».


«Perché credi sia morto subito? Non poteva essere ancora vivo mentre loro…»


«Pensi lo abbiano fatto assistere alla tortura della moglie e poi, finito il divertimento, lo abbiano ucciso? Sì, potrebbe essere…comunque, perché riportarlo al piano terra e sistemarlo davanti alla televisione? Era lei la vittima designata, non lui, credimi».


«Però mentre lui era un imprenditore di successo, lei era una semplice casalinga».


«E infatti non sarà una passeggiata risolvere questa idagine, anche perché i giornalisti a questo punto faranno solo danni visto che già ci speculano sopra».


«Eh, ma non sanno tutto! ─ Crivelli ha l’espressione soddisfatta del vecchio gatto con un topo in bocca, ─ il figlio della coppia è vivo. Lo ha trovato la domestica nascosto nella cesta dei panni puliti, coperto da un lenzuolo».


«E quando pensavi di dirmelo? Giusto giusto un particolare trascurabile, vero? ─ Sbotta Guglielmetti, ─ e come sta il piccolo, a chi è stato affidato?»


Il commissario si stringe nelle spalle e un po’ mortificato risponde: «All'apparenza stava benone anche se lo hanno comunque trasportato in ospedale per accertamenti. I nonni, Giada Alessi e Alfonso Scarpa, sono già stati avvertiti e, per quanto ne so, si sono fiondati subito in ospedale per prendersene cura».


Il vicequestore riguarda in silenzio tutte le fotografie. Crivelli non osa più parlare, aspetta che il collega gli dia il permesso di continuare.


«Cosa sappiamo esattamente di questa famiglia?»


«Gli Scarpa sono imprenditori da generazioni, da poco producono tessuti tecnici a elevata flessibilità. La vittima, aveva convertito la maggior parte della produzione verso questo tessuto molto resistente alle sollecitazioni di trazione suscitando l’interesse del Ministero della Difesa. Andrea possedeva il 60 % dell’impresa, il restante 40 è di sua sorella Caterina».


«Ah, quindi c’è una sorella!»


«Sì, nubile, nullafacente e ricca. Attualmente vive a New York, dove si è trasferita ormai da qualche anno. Il PM ha fatto in modo che venisse subito informata dei fatti. Sulla vittima abbiamo ben poco; prima di sposare Andrea, ha lavorato nell’associazione umanitaria fondata dalla stessa famiglia Scarpa, una casa di accoglienza per donne maltrattate. Sei mesi fa è nato il piccolo Beniamino e questo è tutto». Conclude sconsolato il commissario.


«Non è poco, è pochissimo!»


«Lo so, ma non ho potuto lavorarci di più, sono corso a portarti le foto e se non ci diamo una smossa perdiamo l’appuntamento in ospedale per toglierti il gesso!»


«Non scherzare Crivelli! Guarda, piuttosto me lo taglio io questo gesso col trinciapollo di casa!»


Due ore e qualche imprecazione dopo, Guglielmetti saggia con cautela la capacità della sua tibia destra affrontando i gradini all’uscita dell’ospedale Maggiore di Milano, al braccio di un Crivelli apprensivo quanto una vecchia moglie: «Come stai capo?» 


«Come trenta secondi fa Crivelli!»


«Attento al ghiaccio».


«Lo vedo Crivelli, sono zoppo non cieco!».


«Meglio essere prudenti, si sa mai! Dolore?»


«No, solo un vago senso di instabilità che passerà presto, almeno così mi ha assicurato l’infermiere che mi ha tolto il gesso. Quindi bando alle ciance e portami sulla scena del nuovo caso. Voglio vedere con i miei occhi».


Dieci minuti dopo Crivelli raggiunge via Marina, scaricando un Guglielmetti ancora abbastanza malfermo davanti al numero civico 13, nel bel mezzo di un marciapiede ingombro di neve sporca che il vicequestore supera con estrema lentezza.


Il palazzo è grigio, ma ha una ricca facciata decorata da pesanti stucchi rococò con due grandi statue femminili ai lati del portone che, completamente spalancato, svela al suo interno un giardino perla dell’arte topiaria. L’appartamento degli Scarpa si sviluppa su due piani e le loro finestre affacciate sulla strada sono aperte e dentro le luci sono tutte accese. Guglielmetti vede parecchi tecnici della sezione scientifica all’opera e sbuffa scontento. Il nostro vicequestore non ha un buon rapporto con le scienze forensi, crede che il loro successo sia dovuto più alle serie televisive che ai risultati apportati alle indagini reali. Da sempre cerca di mantenere serrate le file della sua squadra attorno al pragmatismo, alla logica e alla razionalità lineare. L’unico che a volte sfugge a questo modus operandi è proprio Crivelli, il suo commissario capo, il cui indagare sembra sempre erratico anche se, suo malgrado lo deve ammettere, negli anni più di un’indagine giunta a un punto morto è stata risolta da una improvvisa, se pur strampalata, intuizione del collega. Per esempio, quella volta in cui …


Crivelli lo raggiunge interrompendone i ricordi e insieme superano il portone del palazzo. A destra dell’ingresso c’è la portineria a uso delle guardie giurate per la sorveglianza. Il cortile è circolare e a Guglielmetti ricorda il chiostro di alcuni antichi conventi. Al centro una aiuola di cespugli potati a forme geometriche non riesce a ingentilire una massiccia fontana di pietra grigia. Un porticato si sviluppa lungo tutta la circonferenza e sotto vi si aprono gli accessi agli appartamenti, celati però da fitte siepi di bosso coltivate in grandi vasi rettangolari di cotto fiorentino. 


La porta degli Scarpa è la prima a sinistra e si apre direttamente sull’ampio salotto di casa. Il commissario sente il dovere di fare alcune precisazioni: «L’agente Brambilla è sicura che l’intruso conoscesse il codice per sbloccare il portone del palazzo, altrimenti non si spiega come avrebbe potuto superare la guardia giurata all’ingresso, mentre per aprire la porta dell’appartamento basta un minimo di esperienza. L’assassino è entrato e ha freddato Andrea Scarpa proprio qui, davanti al televisore…mi ascolti?» 


Il vicequestore in effetti non sembra aver colto neppure una parola, è ancora sull’uscio chino a osservare la serratura.


«Ci vedi qualche segno di forzatura tu?»


Crivelli si abbassa al suo livello: «No, direi di no. Comunque chiederò conferma a quelli della scientifica».


«Bravo. Perché se c’è stato scasso allora la vittima non conosceva i suoi assassini e il rumore della televisione ha coperto l'effrazione, ma se fosse stato Andrea ad aprirgli allora li conosceva benissimo e si fidava di loro, altrimenti perché risedersi tranquillo in poltrona e farsi sparare alle spalle? Capisci cosa intendo?» 


L’espressione di Crivelli è più da pesce bollito che da poliziotto arguto così il collega cerca di imboccarlo: «Cambia completamente la cerchia dei sospettati…»


«Ah, ho capito! Se la serratura risultasse manomessa l’assassino potrebbe essere un estraneo o, in caso contrario, un amico oppure un parente». 


«E vai, commissario! Così ti voglio. Brillante e acuto!»


L’ironia si perde nell’aria per l’arrivo del nuovo medico-legale che li interrompe correggendo subito il commissario: «Io comunque direi gli assassini, al plurale, erano sicuramene almeno due. Piacere sono la dottoressa Francesca La Sferza, sostituirò la vostra collega in maternità».


«Vicequestore Rodolfo Guglielmetti e il commissario capo Crivelli, presumo vi conosciate già».


La dottoressa pesca delle patatine fritte dalle tasche del camice bianco, però si accorge dello sguardo esterrefatto di Guglielmetti e imbarazzata le fa sparire ancora nelle tasche prima di rispondere: «Sì, ci siamo incrociati questa mattina. Come vi dicevo, gli aggressori erano in due. Abbiamo trovato due impronte di scarpe diverse. Se volete seguirmi, vi faccio strada. Per quanto riguarda la serratura le macrofotografie non hanno evidenziato danni esterni significativi, ma i tecnici staccheranno il blocchetto per valutare l’ipotesi di forzatura».


Guglielmetti non resiste e sussurra a Crivelli: «Hai visto anche tu le patatine?»


«Sì, che male c'è?»


"Disse l'uomo che succhia caramelle gommose tutto il giorno!" Pensa Guglielmetti.


È piccola la dottoressa, ma non minuta. Dal camice slacciato spunta una gonna multicolore con vari strati sovrapposti e orli sbilenchi. Indossa, con apparente incongruenza, delle calze di lana pesanti e una camicetta arancione leggerissima sotto un gilet nero di lana grezza. L’insieme è a metà tra una folletta pazzo e una strega malvagia, impressione subito cancellata dalla serenità dello sguardo color miele di due grandi occhi che le illuminano il viso. Sulla fronte le ricadono continuamente ciocche ribelli di capelli rossi trattenuti a stento in una crocchia bloccata da una matita. Cerca di domare i capelli riportando le ciocche dietro le orecchie con un movimento molto lento ed elegante, sembra però più un riflesso involontario che una vera esigenza. La sua voce è appena un sussurro mentre continua a descrivere la scena del crimine: «In relazione alla temperatura dell’ambiente, il signor Scarpa è morto tra le 22.00 e la mezzanotte, potrò essere più precisa dopo l’autopsia. Un colpo solo alla nuca a distanza ravvicinata, non si è girato, non si è accorto dell’intrusione o come dicevate prima, forse si fidava dei suoi ospiti». 


Crivelli interviene: «Oppure si era addormentato davanti alla tv e lo hanno colpito nel sonno».


La dottoressa annuisce, e procede: «Alla moglie non è andata così bene, era ridotta molto male. Temo non sia stata una faccenda veloce. Comunque, in casa, a parte il neonato, non c’era nessuno e la domestica è arrivata poco dopo le 7.00 di questa mattina. È stata lei a dare l’allarme e a ritrovare il neonato».


«Non vive qui?»


«No, mi ha detto di occupare un appartamentino qui vicino, comunque di proprietà degli Scarpa. Considerata l’ora in cui sono state ritrovate le vittime, direi che gli aggressori hanno avuto a disposizione almeno sette ore e, a mio parere, con la donna se la sono presa molto comoda. L’ospedale ci fornirà i dettagli delle lesioni. Io posso anticiparvi che le hanno amputato l’indice sinistro e persino tagliato le palpebre, questo l’ho potuto notare da un esame sommario. Le hanno impedito di chiudere gli occhi, hanno voluto li fissasse in faccia; quindi, non era certo loro intenzione lasciarla vivere». 


«Nessun sadico lascia un testimone vivo, qualcosa o qualcuno li ha fatti fuggire» mormora Guglielmetti.


«Già. Comunque, tornando a ciò che ho osservato la donna indossava ancora il pigiama incollato alla pelle dal sangue, escluderei quindi lo stupro e inoltre, mi ha colpita il fatto che la giacca era richiusa come fosse stato fatto con disprezzo. Nessun rimorso. Non c’era la volontà di coprire pudicamente il corpo, piuttosto un ultimo insulto come il buttar via uno straccio inutile, ma è solo una mia impressione. È tutto ciò che posso dirvi. Purtroppo, cioè no… non volevo dire purtroppo…insomma, la signora era viva e quindi non l’ho certo analizzata come farei con un cadavere. L’ho lasciata ai paramedici dell’ambulanza».


«Ho visto alcune foto delle ferite. Si è fatta un'idea di quali strumenti abbiano usato?»


«Ecco, questo è un punto veramente strano. Sono stati ritrovati diversi coltelli, un cutter e una piccola mannaia grossolanamente lavati nel lavandino, probabilmente presi dalla cucina. I sadici però seguono quasi sempre un rituale preciso, lei lo saprà benissimo, sono organizzati, usano i loro attrezzi e il pulirli fa rivivere loro il piacere provato.  Qui è come se avessero tentato di ripetere il rituale; tuttavia, la minor cura prestata indica che si sono arrangiati con ciò che hanno trovato. L'aggressione alla donna non è un atto premeditato. Secondo me, se escluderete il furto, volevano uccidere il marito che, d'altronde, hanno eliminato subito e anche questo è strano. Due vittime, doppio piacere. Ci sono parecchie incongruenze in questa scena».


«A cosa vuole arrivare?» Chiede Guglielmetti incuriosito dalle deduzioni di questa donna.


La dottoressa scuote la testa dubbiosa. «Le possibilità possono essere tante: un furto andato male sfociato in una imprevedibile violenza? Forse, però dei semplici ladri avrebbero ucciso solo per salvarsi dalla galera, fermarsi a torturare che senso avrebbe? Seconda possibilità: due sicari prezzolati per uccidere l'uomo che si trovano fra i piedi la donna. Decidono sul momento per un divertimento extra e questo spiegherebbe l’uso di coltelli presi dalla cucina. Non ci sarebbe premeditazione per la tortura, ma solo per l’omicidio del marito. Oppure la vittima designata era proprio la moglie e il marito è stato ucciso subito per eliminare qualunque resistenza. I due hanno liberato il campo per potersi accanire indisturbati sulla signora Scarpa. Forse volevano qualcosa da lei e questo potrà dircelo solo la signora, se sopravvivrà».


«Non crede che se la caverà?»


La dottoressa allarga le braccia in un gesto di rassegnazione. «Caro collega, vorrei dirle di sì, purtroppo non sono in grado di fare diagnosi sui vivi, nondimeno temo ci vorrebbe un miracolo. Già il fatto che il neonato sia vivo è una grazia, possiamo solo sperare che questa famiglia abbia un secondo prodigio a disposizione. Il fato a volte è magnanimo».


Al solo sentire la parola fato, Crivelli si illumina di immenso, mentre Guglielmetti si adombra e ringhia un ordine all’estatico commissario: «Crivelli, dov’è ora la domestica?»


È la dottoressa a rispondere: «Ha seguito il neonato in ospedale. Se ho capito bene ha allevato Andrea Scarpa e ora si occupa del piccolo Beniamino. Povera donna era veramente distrutta».


«Ottimo, dottoressa è stato un piacere conoscerla. Aspetto i suoi rapporti».


«Non ho ancora finito, ─ l’affermazione è salda, alla dottoressa non piace essere zittita, ─ oltre alle tracce di scarpe insanguinate abbiamo trovato molte impronte delle mani. Non hanno usato i guanti; quindi, o sono incensurati o …sono due idioti».


Il vicequestore non ha dubbi: «Due idioti. Sicuramente due idioti arroganti, certi di essere più furbi di noi».


Crivelli chiede: «Perché allora lavare i coltelli se hanno lasciato impronte ovunque?»


«Allora non mi ha ascoltata».
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